
    
      [image: Cover]
    

  



Vincenzo Tartaglia

Geosofia

La Terra come entità vivente. Suo rapporto con l’evoluzione fisica, animica e spirituale del Genere Umano.








                
                
UUID: dc4b0f32-3325-11e7-b90f-49fbd00dc2aa

Questo libro è stato realizzato con StreetLib Write

http://write.streetlib.com








        
            
                
                    
                        
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                    
                

            

            
        

    
        
            
                
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                    
                

  

    
Opera visionaria
  


                
                

            

            
        

    
        
            
                
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                    
                

  

    
A Flavia e Annie
  


                
                

            

            
        

    
        
            
                
                    
                        Prima parte
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                    
                

            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        La Terra
                    

                    
                    
                        Entità vivente: corpo, anima, spirito vitale, Spirito cosmico.
                    

                    
                

                
                
                    
                

  
Se la divina entità
animico-spirituale (Ego) dell’uomo s’è incarnata e manifestata
sulla Terra, è perché ha con questa affinità: l’uomo vive nel
corpo, nell’anima, nello spirito e nello Spirito divino; similmente
la Terra, nell’insieme ed in ogni sua parte. Chi voglia pertanto
risalire alla nostra celeste origine, non può prescindere dal
considerare il Pianeta in cui viviamo. E poiché l’uomo è in
funzione della Terra, e viceversa, le loro evoluzioni sono in
reciprocità: sicché la Terra non soltanto è vivente, ma lo è in
modo da poter ospitare l’Umanità.


Gli uomini desiderosi di
conoscere la loro complessa natura trovano dunque nel nostro
Pianeta una base non soltanto validissima, ma indispensabile,
poiché esso mette a nostra disposizione tutto quanto occorre per la
vita e la conoscenza: minerali, vegetali ed animali, a noi affini.
E’ pertanto necessario che prima o poi ogni uomo sperimenti
nell’anima tale affinità, per poter conoscere se stesso e la Natura
con cui vive.

Se qualcuno resta quindi chiuso
in sé, nell’indifferenza verso cose ed esseri, significa che nella
sua anima è spenta la sacra fiamma della fratellanza, e che le sue
divine facoltà sono ancora dormenti ed inattive. Il Creatore non fa
nulla casualmente: se per noi ha previsto la convivenza 
con minerali e vegetali ed
animali, è perché il convivere è necessario ai conviventi.
Soprattutto a quegli individui speciali, ritenuti a ragione
“eletti”, i quali avvertono vivamente presenze e forze misteriose
sia nella Terra sia nelle creature coscienti o incoscienti, che la
popolano.


Di fronte a qualsiasi forma di
vita, fosse pure la meno degna e la più repellente agli occhi e
all’anima, un eletto individuo potrebbe dunque pensare:

questa creatura è parte di me,
poiché soltanto illusoriamente siamo differenti e staccati… In
verità siamo coessenziali e fratelli, figli dello SPIRITO
indivisibile ed inalterabile… Al pari di qualsiasi altra, questa
creatura non può essermi indifferente.

Nell’uomo come nella Terra ed in
ogni particola di essa, operano le Potenze che mettono in rapporto
il Cielo e la Terra. Sono le entità che collaborano con l’Artefice
Padre: alcune più vicine ed affini ai terrestri, altre ai Celesti.
Più precisamente dico che la nostra Stella (Sole) vive in corpo,
anima e Spirito in ogni forma di vita. L’uomo è dunque una stella,
in forma umana; la Terra è parimenti una stella, a suo modo: sono
entrambi stelle visibili, trasformate. Al loro interno pur sempre
vive ed opera invisibilmente la Stella originaria, il Sole occulto
che è Uno e Primo della sua “Famiglia”. Questo eccelso Capostipite
è il nostro “Creatore”.

Chi, negando l’invisibile e
l’immateriale, si avvia dunque sul cammino della conoscenza, non
altro scoprirà se non gli aspetti illusori dell’uomo e della Terra,
ma non l’anima e lo spirito. Queste entità gli resteranno invece
occulte fino a quando non sarà egli stesso in grado di percepire la

propria entità
spirituale-animica, nella quale è infatti riflesso l’universo nella
sua impalpabilità e trascendenza. Quando allora nell’individuo si
accende la coscienza di questa entità (Ego), parimenti albeggia la
consapevolezza che tutto è vivente e sacro; tutto è divino e
divinizzante; e che anche una goccia d’acqua sarà, nell’oscuro
futuro, un supercosciente Serafino d’Amore!


Colui che mentalmente si avvicina
alla vita e alle cose con un atteggiamento
materialistico-scientifico, svilisce senza volerlo e senza saperlo
la sua stessa esistenza: vaga qua e là tra involucri vuoti; secondo
i suoi stessi convincimenti calpesta un cadavere, la Terra, tanto
morta quanto egli stesso è morto nell’anima prima ancora che nel
corpo! Tuttavia quel negatore dell’immateriale, dell’ignoto e
dell’invisibile chiude invano la porta al Mistero, poiché, se
questo non è nella sua mente, certamente dorme nel suo cuore come
testimonianza dell’Altissimo, Unico, Onniforme, Onnipresente,
Onnisciente DIO: il Silenzioso che ammaestra senza parole; il
Sordo, che ascolta il silenzio; il Cieco, che vede l’invisibile;
l’AMORE, che ama l’avversario…

Chi dunque, convinto di poter
tutto esplorare tramite la razionalità, rifiuta mentalmente
l’ultraterreno e il Mistero, evidentemente ignora che questo
costituisce la nostra Essenza e persino la nostra palpabilità;
l’interno e l’esterno degli infiniti mondi. L’uomo è in tutto se
stesso un mistero: misteriosa è persino la sua razionalità; non
meno lo è la totale sottomissione ad essa! E’ forse del tutto
comprensibile e vicina al buon senso, l’opposizione a volte
ossessiva di certi individui al trascendente e all’ignoto? E’
davvero così esaltante il negare alla ragione la possibilità di
superare se stessa, di evolvere in questo mondo in divenire? Oppure
il 
negare al visibile la
possibilità di nascondersi, dato che la Terra stessa puntualmente
nella notte si nasconde rivestendosi di oscurità?


Il giorno e la notte non sono
soltanto “eventi” astronomici, ma anche la manifestazione di verità
che rientrano nell’architettura ideale dell’universo: più
precisamente rappresentano l’aspetto oggettivo della Dualità, la
legge regolatrice del divenire e della mutazione, della vita
terrena negli aspetti fisici e metafisici, materiali ed
immateriali. A chi dunque osserva secondo la Dualità, il sole e la
luna si manifestano pure come Sole e Luna, entità che parlano
l’oscuro linguaggio che gli orecchi non percepiscono e la ragione
non intende, poiché le vibrazioni dell’Ignoto raggiungono l’anima e
lo spirito ma non l’uomo corporeo.

Il giorno e la notte mostrano in
effetti la convivenza di due realtà, l’una visibile e l’altra
invisibile. Con la prima ha relazione l’uomo esteriore, illusorio,
corporeo; con la seconda ha relazione una divina entità (il vero
uomo, l’Ego), del tutto diversa e da scoprire: a tale finalità
furono peraltro istituiti gli antichi Misteri dell’Iniziazione, non
per niente riservati agli eletti individui attratti dalle oscure
cose che le folle temono tanto.

Divinizzato e purificato dunque
attraverso il cammino iniziatico, un individuo perviene alla
conoscenza di sé e dell’universo. Per questa via, gli Arcani della
Creazione entrano nella capanna dell’anima sua: l’io si rivede
allora nel Mistero e questo nell’io, accomunati nell’ESSENZA divina
che chiamiamo AMORE. Affermando che l’essenza dell’uomo è il
Mistero, dico che l’Iniziato, uomo divino, è l’immagine
antropomorfa dell’Amore. In verità l’uomo appare tanto più
misterioso, quanto più agisce altruisticamente: ciò perché
l’egoismo, dilagando 
incontrollabilmente e con
velocità tra i mortali, finisce con l’ottenebrarli. Sicché la
quotidiana perversità diventa sempre più normale e tangibile, ma
sempre più eccezionale ed irriconoscibile diventa il bene, che
sembra appartenere ormai ad un altro mondo!


Essendo direttamente a contatto
con la terra (il più grezzo tra i quattro elementi sensibili), i
piedi sono la parte del corpo meno adatta ad accogliere il divino.
Invece la testa, che ospita il Pensiero ed è più vicina al cielo, è
affine all’aria: tale condizione rende appunto la testa
direttamente partecipe delle cose sublimi, idonea a ricevere i
messaggi spirituali. L’uomo è dunque degnamente divino quando il
suo pensare non cede alla bassezza dei piedi…: tramite questi
infatti l’energia del male, risalendo dalle viscere della Terra, si
sfoga su tutto il corpo umano per raggiungere e colpire infine
l’anima debole e confusa.

Per proteggersi dal male, l’anima
necessita dell’assistenza dello spirito. Il quale la illumina e la
rafforza, le trasmette i caratteri dolci e benevoli dell’aria: un
individuo che si arricchisce di questi rari caratteri spirituali
agisce efficacemente con altruismo ed assume, egli stesso, una
figura sto per dire “volatile”, aeriforme, che determinate persone,
parimenti alate nell’anima, percepiscono. E’ immaginabile che una
persona altruista possa apparire simile ad un uccello, in quanto
l’altruismo è fatto di aria e vola con l’aria;… è più vicino alle
foglie che alle radici… alle nuvole più che al terriccio; guarda
l’egoismo dall’alto, poiché è di questo più leggero e divino.

Nell’individuo altruista è
riflesso il cielo, come nell’egoista è riflessa la Terra.

L’altruismo è anche più antico
dell’egoismo. Ciò perché il Divino precede l’umano, la Perfezione
precede l’imperfezione e il Reale l’illusorio; l’eterico precede il
palpabile e l’Invisibile il visibile; il male è più giovane e meno
perfetto del Bene. Il terroso è preceduto dall’arioso. Pensiamo
allora al corpo umano, figlio della Terra: perché appare ben
compatto e stagliato nello spazio, e sembra quasi impadronirsene e
volerlo scacciare? Poiché le forze che edificano il corpo umano e
quelle dell’egoismo sono manifestazioni della medesima Forza,
precisamente quella centripeta, unificante e coagulante della
Natura: dalle forze centripete dell’egoismo cosmico vengono la
compattezza e la specificità dei corpi, persino dell’io, che se
fosse privo di materialità sarebbe invero già perfetto! Sappiamo
che non è così.

Immagino l’egoismo, ed ecco
configurarsi l’immagine di un uomo corpulento, rigonfio; è
superbamente nello spazio, ma moribondo: l’egoismo gli succhia il
sangue…

L’universo visibile è la
manifestazione, direi l’esplosione dell’egoismo cosmico
riconosciuto quale Forza opposta alla Forza degli dèi benigni che
operano al servizio dell’Amore, occultamente, nel segreto del Buio
spirituale. L’Amore vero rifugge dal clamore e dalla visibilità: è
nascosto nell’egoismo, come il Sacro nel profano, l’Invisibile nel
visibile e lo Spirito nella materia. Perché l’Amore si nasconde?
Poiché desidera il bene delle creature, il loro miglioramento
interiore: per poter avvertire l’Amore divino dobbiamo infatti
spiritualizzarci, assomigliare agli dèi benigni. Questi desiderano
la collaborazione dell’uomo: ciò è possibile 
nella misura in cui
l’uomo, deificando se stesso, si riconosce nelle entità
creatrici.


Agli spiriti malefici va invece
benissimo l’uomo corporeo, apparente, essendo essi affamati proprio
di corporeità e di illusioni: il nostro corpo fisico è, per satana,
il primo ed il più facile bersaglio da raggiungere. Al punto
opposto rispetto al corpo, è lo Spirito: questo sta a quello come
il Buio trascendente sta al buio che viviamo quaggiù, e come la
Realtà sta all’illusione. Nel Buio sono le eccelse entità di
Saggezza e d’Amore; nel buio vivacchiano gli individui, tra
minerali e vegetali e animali… Lassù si vola; sulla Terra
strisciamo, chi più e chi meno: siamo tutti “serpenti”…

Il buio lo viviamo anche
sensorialmente, oltre che interiormente. Invece il Buio spirituale,
essendo prodotto dalla sovrabbondanza di Luce, supera le nostre
capacità sensoriali e possiamo solo intuirlo, immaginarlo o
avvertirlo nell’anima. Schiava dei sensi è la moltitudine, amante
dell’esteriorità e capace di sperimentare unicamente il buio della
notte o, più in generale, il buio suscitato dall’assenza di luce
solare o artificiale.

Sennonché gli individui eletti,
che sviluppano i sensi incorporei e sono ammaestrati da entità
superiori, non si lasciano trarre in inganno dalla visibilità: essi
sanno che un corpo è tanto visibile e tangibile, quanto è illusorio
ed effimero. Secondo la visione immateriale infatti, un corpo
palpabile è il risultato di innumerevoli trasformazioni subite
sfera dopo sfera non da DIO Altissimo, SPIRITO assoluto
incorruttibile, bensì dall’Artefice, Spirito e Modello Universale
ad immagine del Quale siamo stati creati nel mondo spirituale, ma
per vivere e procreare fisicamente sulla Terra.

Quando lo Spirito Universale
discende nello spirito di una persona e lo illumina positivamente,
allora in quella persona riluce la Teosofia e si accendono ideali e
princìpi che molto sovrastano le opinioni e la moralità dei comuni
mortali. Quando la medesima Entità Universale ispira un individuo
creativo e lo illumina soprattutto nell’anima, oltre che nello
spirito, allora l’anima Ne assorbe l’universalità ma nel contempo
Lo plasma a sua immagine, Lo personalizza e Lo ripropone attraverso
figure altamente espressive. Così nasce l’opera d’Arte, quale
manifestazione spontanea e diretta dello spirito umano: appunto il
contenuto spirituale rende l’Arte misteriosa, superiore a qualsiasi
enunciato tendente a circoscriverla e limitarla!

… Colui che definisce l’Arte, ha
davvero pieno possesso e conoscenza delle sue dotte
asserzioni?

In quanto Spirito, l’Arte si
colloca sull’apice del silenzio! Cosa possiamo infatti argomentare,
circa qualcosa che fugge come il vento? Essa è il divino Soffio che
ci anima dall’interno; è l’Informe che prende le forme innumerevoli
della Bellezza, per arricchirci di spiritualità e di universalità.
L’Arte ci pervade… eppure scappa via come un furfante col bottino…!
Ci avvolge con la sua estensione incommensurabile; ci sovrasta con
la sua potenza; a suo piacimento irrompe o entra in punta di piedi
non soltanto negli individui, ma nella Natura tutta. Ogni particola
vivente, qualunque ne sia il livello di coscienza, attraverso il
respiro accoglie la Bellezza dell’universo ed espirando a sua volta
Bellezza entra nell’anima degli individui creativi.

Ma credete che il desiderio e la
necessità del Bello siano sentiti, esclusivamente, dall’uomo
razionale e cosciente? Il sentimento del Bello 
arde persino in una
pietra! Se del resto questa creatura, inanimata nell’apparenza,
ispira un Artista, perché non dovrebbe a sua volta ricevere le
ispirazioni adatte alla sua natura minerale? L’universo è di per sé
Creazione artistica: ogni partìcola è più o meno immagine del
Creatore-Artista. Se siamo rapiti dalla Bellezza e dalle meraviglie
del Creato, per quale motivo non dovremmo chiamare Artista il
Creatore?


L’universo è il Soffio stesso
dell’Artista Universale: il Soffio è onnipresente; ogni vivente lo
riceve. Con questo, dico che la pietra è un artista
inconsapevole!

Ma l’Artista, che invece è
consapevole, non per questo conosce la vera culla della sua Arte! A
volte egli è anzi assente ed incosciente quanto la pietra, data la
coincidenza degli opposti…

Tutto cambia per morire; ogni
vivente muore per rinascere alla VITA infinita, senza culla e senza
tomba: dove si nascondono, giocando con noi, la vita e la morte?
Queste sono originariamente una sola COSA, lo SPIRITO che mostra
due volti… tre… quattro… infinitamente…: ESSO è in ogni apparenza,
ma nessuno conosce il punto esatto in cui risiede; nessuno lo ha
mai saputo e nessuno lo saprà mai, poiché la sede dello SPIRITO è
lo SPIRITO, contenitore di se stesso, contenuto in se stesso, da se
stesso…

In maniera analoga possiamo
riferirci al vento. Nasce in una zona, in un luogo conoscibile: chi
conosce il “punto” preciso, la vera culla e il vero recinto del
vento nello spazio? E come il vento e lo SPIRITO, così l’Arte dei
veri Artisti.

… l’opera d’Arte è sotto i tuoi
occhi: dov’è il suo spirito, e dove lo spirito dell’Artista?

L’Arte viene dal BUIO,
l’inconoscibile SPIRITO divino; mai LO abbandona… Il BUIO è
infinitamente più arcano del vento: è l’ARCANO. Sicché l’Arte è
Buio da BUIO: tutto può succedere in essa; a tutto assomiglia; a
nulla assomiglia! Cosa allora dico? In quanto Spirito, l’Arte è
inafferrabile ed inesprimibile: come dunque ci accorgiamo che
esiste? A questo punto interviene l’anima; ossia il sentimento, la
vibrazione divina: chiamerai Arte, qualsiasi espressione umana o
naturale faccia vibrare l’anima tua.

Contempliamo dunque l’Arte, ma
lasciamola sopra di noi: anche quando entra nell’anima e ci
trasforma, per innalzarci.

Una creazione è artistica se è
vivificata dallo Spirito Universale, il Sacro Soffio che custodisce
in sé l’Incorporeo, l’Invisibile, l’eterno Elemento divino
purificatore ed elevante. Le creazioni umane non raggiunte invece
da quel Soffio restano tanto lontane dalla sacralità, quanto la
fredda geometria delle Scuole è distante dalla divina Geometria
nascosta e vivente, la quale descrive la vita e l’evoluzione e le
trasformazioni dell’Anima e delle anime, dello Spirito e degli
spiriti. E se bisogna distinguere l’Arte dall’arte, analogamente
dobbiamo distinguere la Geometria dalla geometria terrena: come
allora non siamo elevati dalla “terrosa” arte umana, così non lo
siamo dalla geometria usata umanamente.

L’Arte che viene dal Cielo degli
Immortali vanifica il potere falsante dei sensi: essa infatti non
passa attraverso la nostra sensorialità ma direttamente per le vie
sovrasensibili al fine di raggiungere, purificare e spiritualizzare
profondamente le anime, contribuendo alla loro 
immortalità. L’autentica
creazione artistica proviene dunque dall’anima spiritualizzata,
dall’anima e dallo spirito collaboranti: l’anima dà alla creazione
il calore del sentimento; lo spirito dà l’universalità. Diciamo che
una creazione artistica riunisce i caratteri salienti dell’Artista
e ne rappresenta l’immagine interiore, una specie di sigillo che
porta i tratti e le impronte indelebili dell’Eternità.


Un individuo la cui anima è
insensibile all’Arte, è insensibile alla Vita, al Soffio: della
Musica, per esempio, egli percepisce soltanto i suoni acustici
captati dall’udito plastico. Quell’individuo non è in grado di
gustare le vibrazioni immateriali, i suoni che rivelano (almeno
agli eletti) l’entità spirituale-animica di un musicista: dico la
personalità artistica che lo identifica, nel pluriforme mondo
dell’Arte.

Appare l’anima dunque simile ad
un filo, che lega il misterioso mondo spirituale a quello materiale
in cui viviamo: quel filo si allunga, si accorcia, si spezza e
nuovamente si ricompone e ritrova se stesso. Se l’anima non funge
da “filo”, poiché questo per qualche ragione si spezza, allora
l’individuo perde contatto con lo SPIRITO, Alito della Vita, della
Verità e della Bellezza. Sicché l’individuo insensibile all’Arte è
lontano dalla Verità, e comincia a morire: inconsapevolmente,
abbandona il corpo a se stesso. Tale abbandono è il “filo” che si
spezza, lasciando il corpo senza guida.

Questa condizione è l’evento che
chiamiamo morte, in seguito alla quale il corpo diventerà polvere.
Invece sopravvivrà l’entità spirituale-animica, l’Ego: e come è
possibile che il filo si spezza e si riunisce, così è possibile
ritornare sulla Terra dall’oltretomba. E poiché la vita è
congiunzione dell’anima con un corpo, la morte non può che essere
il 
distacco dell’una
dall’altro. In seguito al distacco, il corpo ritorna all’elemento
terra e l’anima al suo elemento astrale: la Luna
invisibile.


Dopo aver abbandonato il mondo
astrale ed essersi incarnata in un corpo terreno, l’anima diventa
l’essere che chiamiamo “uomo”, o meglio il signor Tizio, Caio… E’
come se l’anima cambiasse nome! Quando allora vediamo un corpo che
cammina, chi o cosa è? E’ un’anima incarnata, la quale si serve di
un corpo per apparire e vivere ed operare sulla Terra. Chi o cosa
dunque muove il corpo umano? Lo muove l’anima in virtù del fatto,
che il più perfetto (spiritualmente) guida il meno perfetto.

E’ bene ora osservare che, nella
fase che precede immediatamente l’incarnazione, l’anima è un’entità
duale ancora incompleta, nell’attesa della completezza: è
anima-spirito. In seguito all’incarnazione, essa diventa un
ternario: corpo-anima-spirito. Da questa fase l’uomo diventa
responsabile della sua esistenza, quindi comincia a ricostruire se
stesso: virtù e difetti sono i “materiali”, se così vogliamo
chiamarli, tramite i quali nel bene e nel male egli edifica il suo
destino, la salvezza.

Al fine dunque di conseguire
l’immortalità, l’uomo deve in un certo senso operare come un
muratore: deve imparare a conoscere i materiali di cui dispone, per
utilizzare quelli necessari. I difetti vengono dalla Terra, e a
questa ritornano: sono materiali che non concorrono alla
costruzione dell’immortalità, anzi la ostacolano. Per conseguire
l’immortalità, l’uomo deve invece servirsi dei materiali
spirituali, durevoli: le virtù. Occorre quindi sia sviluppare le
virtù, sia trasformare difetti e vizi in virtù.

Tale trasformazione esige che
l’uomo conosca tutto se stesso, la sua parte materiale e quella
spirituale. E’ il compito dell’anima, che nel suo

carattere duale partecipa del
corpo e dello spirito: deduciamo che il “conosci te stesso” non è
un’ingiunzione allo spirito e neppure al corpo, ma proprio
all’anima, alla quale lo Spirito, suo Maestro, ordina
l’autoconoscenza.

Dall’Antichità, ancora arriva
agli eletti una voce:

“Anima, conosci te stessa!...
Ascolta me, lo Spirito, il divino Maestro che è in te… Seguimi, e
ti mostrerò la tua Culla celeste!”

Per produrre qualcosa di utile e
di bello, l’anima è dunque chiamata all’autoconoscenza. Ciò impone
ad essa di osservarsi dall’esterno, come staccandosi da se stessa:
se del resto una persona non percepisse mai la sua immagine
attraverso una superficie riflettente, mai conoscerebbe la sua
figura esteriore, la sua apparenza. Analogamente l’anima riconosce
se stessa nel mondo esterno, nel quale si riflette. Orbene l’anima
eletta è in grado di risalire dall’immagine esterna illusoria, a
quella interna reale: ed è appunto ciò che essa deve fare, per
conquistarsi l’immortalità.

Così lo Spirito ammaestra l’anima
eletta:

“ Sulla Terra hai tre immagini di
te stessa: materiale, animica, spirituale. Non potrai conoscere
quella spirituale, se non dopo aver conosciuto quella materiale…
Dovrai prima scendere e soffrire nell’Inferno della materia, per
poter risalire nella gioia… Siccome sei una entità trina, gli
specchi di fronte e intorno a te sono tre, e parimenti tre sono le
immagini da essi riflesse: su quale delle tre ti riconosci? …Quella
sei tu.”

Nel mondo esterno l’anima dunque
ritrova la sua triplice natura: quella migliore, divinamente
spirituale, proviene dal Sole; quella propriamente animica, dalla
Luna; quella peggiore e bestiale, sua tentazione, proviene 
dalla Terra. In verità
questa orribile natura è il satana in noi: dico l’entità capovolta
che ci confonde e nulla trascura pur di allontanarci dal mondo
divino; è lo spirito tenebroso a cui certamente non fa però difetto
la conoscenza, anzi ne abusa abilmente sbarrandoci le vie che
conducono alla celeste Luce.


La vera, divina Conoscenza
(Teosofia) ha come fine l’immortalità e la convivenza dell’uomo con
gli dèi; ma ciò che è divino non deve, e non può essere concesso
agli impuri. La Teosofia richiede, anzitutto, la purificazione
dell’anima umana: quale dio affiderebbe ad un essere interiormente
impuro, le chiavi degli Arcani universali? Sicché la purificazione
comporta una trasformazione dell’uomo, meglio direi la
deificazione. Purificandosi attraverso un disciplinato percorso
interiore, e come ribaltandosi su se stesso, l’uomo impara a
riconoscere il divino nel satanico; la bellezza nel ripugnante; il
reale nell’illusorio; lo spirituale nel materiale.

La purificazione conduce
inizialmente l’individuo dall’ignoranza all’acquisizione degli
arcani minori, che potrebbero ormai essere resi pubblici e formano
la “base” dei Misteri maggiori, riguardanti lo Spirito del Padre
Creatore. Questi Misteri sono essenzialmente gli stessi che Gesù
partecipava a Giovanni, discepolo fortemente spirituale, eletto,
spiccatamente “arioso”, in grado di comprenderli.

Al pari di ogni individuo, Gesù
apparteneva corporalmente al suo tempo. La sua anima appartiene
invece a quei terrestri particolari, molto simili a Pietro
pescatore, i quali condividono gli aspetti soprattutto emotivi e
morali dell’insegnamento di Gesù Cristo: simili individui formano
idealmente, già  dall’Antichità, la vera base (ma non l’altezza)
della 
Chiesa universale.
Spiritualmente, in quanto Cristo, Gesù è fuori del tempo ed
appartiene al cosmo. Sulla Terra appartiene a tutti coloro che
elevandosi su Pietro e sulla “base” assomigliano in parte a
Giacomo, ma soprattutto a Giovanni; sono invero gli Iniziati, molto
rari, che costituiscono l’apice della Chiesa: le loro rivelazioni
hanno veli ed ali, sono sfuggenti e misteriose.


… Per aver dato al divino Cristo
un corpo tangibile (quello di Gesù), il nostro Pianeta assume esso
stesso un carattere divino; altresì merita d’essere riguardato come
una divina Entità, capace di produrre divini esseri e divine
cose.

La melodia che sembra creata da
un musicista proviene in realtà dall’oltretomba, dal mondo
incorporeo: la sorgente di quella melodia è infatti l’anima, non
già la parte fisica del compositore. Una creazione musicale che non
fosse né trascritta né eseguita e restasse nell’anima del musicista
(e sconosciuta sulla Terra intera), continuerebbe dunque ad
esistere nell’aldilà, nell’attesa di ritrovare l’anima del
compositore defunto: il sensibile deriva dall’ultrasensibile, a cui
ritorna.

Il musicista a cui alludo è, nel
senso più profondo, un individuo gradito agli dèi. Più che ai
mortali e al mondo terreno la sua melodia è destinata infatti ai
disincarnati che, proprio morendo e privi ormai dell’organo
dell’udito, percepiscono e gustano la vera bellezza dei suoni
animici e spirituali che sulla Terra sono invece riservati, entro
limiti d’intensità e di tempo, agli Iniziati in grado di afferrarne
gioiosamente i legami misteriosi col mondo dello Spirito e delle
Beatitudini.

Nella gioia, l’anima purificata
avverte la sua leggerezza, l’affinità con l’aria: tutto ciò che è
“arioso”, le porta felicità e sorriso. Alle anime elette, leggere
ed epurate, un Artista potrebbe apparire “alato” e pronto ad
unificarsi con l’aria, con i soffi… Il vero Artista stenta a
camminare, non ha affinità con il terreno…; non ha la sensazione di
poggiare i piedi per terra; è invisibile, arioso; è dotato di una
possente capacità estensiva, elastica, totalizzante: tale capacità
è la base stessa dell’Arte. Appunto in virtù della sua ariosa
natura, l’Arte rimane misteriosa a coloro che nell’anima non sono
né “alati” né “elastici”: la “terrosità” interiore impedisce a
questi individui, troppi, di gustare la Bellezza.

Le persone comuni non
percepiscono lo spirito, che le vivifica dall’interno; neppure
avvertono quel misterioso Alito che vibra e soffia divinamente
tutt’intorno, rivestendosi dell’aria che respiriamo. Esattamente la
percezione di questo Alito e del proprio spirito vitale distingue
un occultista da coloro che, quasi vivessero automaticamente e
nell’incoscienza, si accorgono di esistere solo quando soffrono nel
corpo o provano particolari afflizioni nell’anima!

La vita è coscienza di vivere: è
autocoscienza. In un attimo d’incoscienza, perdi ogni contatto e
riferimento; sei estraneo a te stesso, lontano dal mondo: la tua
esistenza si oscura, l’agonia ti aggredisce. Sei però disarmato: la
tua mano non regge, ormai, la pesante spada della difesa! Sei
polvere: appartieni alla polvere. La quale non è però senza vita
poiché è riscaldata dal divino Fuoco, dall’AMORE che non conosce
odio e non deflette e non brucia, ma è onnipresente e non ha
preferenze: 
riscalda il sublime
Serafino, così come le più piatte e basse e polverose altre forme
di esistenza!


Con questo dico che il male,
l’incoscienza e l’imperfezione non vengono da DIO Altissimo, AMORE
assoluto, ma dal Dio-Creatore, che Assoluto non è: soltanto
avvertendo nel profondo dell’anima tale differenza possiamo credere
in DIO-BONTA’, e nel contempo capire la presenza del male
nell’esistenza non solo umana ma anche tra gli dèi che vivono in
reciprocità con noi!

Il DIO AMORE non è un dogma; non
una fissazione; neppure è un’esigenza della nostra debolezza! E’
un’intima percezione che sovrasta il pensiero, e che solo DIO
conosce; è il più profondo, solitario e naturale dei sentimenti; è
il più autentico ed inesprimibile moto dell’anima: è come appare e
come non appare: è…come è!

L’intima percezione di un
DIO-AMORE va oltre la fede, senza però cancellarla: ne rappresenta
invero il lato più oscuro e misterioso. L’avvertire infatti l’AMORE
mentre siamo quotidianamente intrappolati in tanta variegata
malvagità, è un’interiore conquista che ha rapporti con
l’Iniziazione, con la visione positiva e spirituale del BUIO: tale
visione trasforma la fede cieca in fede-Conoscenza, proteggendo
così l’anima dalla perdizione e dalla follìa. Ciò che si acquisisce
tramite l’Occhio spirituale non è tuttavia suscettibile d’essere
raccontato, spiegato o dimostrato; rigorosamente parlando, non può
nemmeno essere “trasmesso” a chi è in grado di accoglierlo.

Infatti il sentiero verso il BUIO
(l’UNO), poiché si restringe sempre più, richiede all’iniziando un
impegno individuale proporzionato al restringimento: significa che,
raggiunta una determinata fase, l’allievo 
diventa maestro di se
stesso. E’ la condizione in cui il Maestro che guida, e il
discepolo che è guidato, formano una sola entità: non è certamente
poca cosa, poter immaginare e percepire il BUIO come la sola
VERITA’, l’unica REALTA’, l’ESSENZA delle essenze, la CAUSA e il
CONTENITORE di tutto ciò che fu, è, sarà infinitamente e con
DIO!


... Il Sole spirituale
invisibile, da molti assunto come nostro Padre e Creatore, in
realtà è Figlio e Creatura del BUIO, PADRE di tutti e di ogni
cosa.

Arriverà il tempo in cui il
visibile potrà e dovrà essere spiegato solo esplorando
l’Invisibile, la Verità che dorme nell’uomo così come nella sfera
spirituale di ogni altra creatura e dell’universo materiale stesso.
Sicché gli scienziati del futuro saranno occultisti; crederanno
nell’onnipresenza e nell’onnipotenza dello Spirito: proveranno
commozione di fronte al BUIO, il divino ARCANO geloso di sé!
Piangeranno per quei loro predecessori che sul cammino della
conoscenza empirica non si commossero, anzi restarono freddi e
fieramente distaccati pur essendo immersi nelle meraviglie della
Creazione!

Gli scienziati-occultisti saranno
affascinati dalla spontaneità, dalla generosità e dall’armoniosa
bellezza della Natura. Assomiglieranno a bambini innocenti,
geniali: può la genialità rimanere insensibile al bello, oppure
esserne separata e distante? Di fronte alla bellezza, l’innocenza
dei bambini diventa genialità; e la genialità degli adulti diventa
innocenza, semplicità e stupore: il bambino trova inconsapevolmente
l’immensità entro il bicchiere d’acqua, che sta per sorseggiare; 
similmente il genio
quando, scrutando la partìcola o i cieli, ritrova innocenza e
stupore!


Solo all’innocenza e alla
genialità è dato assaporare la pienezza dell’esistenza, il brillare
di ogni forma di vita. Tra l’innocenza e la genialità dilaga
purtroppo il grigiume, l’inconsistente, l’incapacità umana di
cogliere l’occulta essenza delle cose, la loro immensità, la
sacralità… la meraviglia stupefacente e semplice!

Nella bianca innocenza di un
bimbo è un puntino oscuro, la genialità: se questo puntino
mancasse, egli sarebbe soltanto innocente. Nell’ansiosa e cupa
genialità dell’adulto, avviato alla conoscenza, è un puntino
bianco: l’innocenza. Se il puntino bianco mancasse, il genio
perderebbe l’innocenza e la meraviglia: a cosa gli servirebbe la
genialità?

E’ forse immaginabile, la
genialità che non prova meraviglia ed è senza sorriso?

Quale è, la condizione che più si
avvicina a DIO: la meraviglia dell’innocente, oppure la genialità
di chi non prova meraviglia? E chi non prova meraviglia, è davvero
degno e meritevole dell’Immensità? Ditemi: l’Immensità si offre
all’arroganza della mente, alla superficialità dei dissennati, alla
freddezza del cuore?... a chi insomma crede ai propri occhi, ma è
insensibile alla vibrazione occulta del Bello?

La conoscenza che gira le spalle
alla bellezza troverà chiusa dall’interno, la porta della Verità:
ciò per il fatto che la conoscenza non è dominio assoluto della
mente, ma si offre al cuore e all’immaginazione e al sentimento
degli uomini. E’ così che l’anima entra nel processo conoscitivo,
lo vivifica e riscalda, lo umanizza e lo arricchisce seminando
gioie e sofferenze.

Se la conoscenza è l’avanzare
trionfante del cervello sui sentieri della materialità, ebbene non
di reale conoscenza si tratta ma di altra cosa molto simile
all’illusione. L’antica Saggezza vede infatti la materia come
l’aspetto temporaneo e mutevole dell’Immutabile REALTA’, dello
SPIRITO divino che dona vita all’Ego, il vero uomo, l’entità che
istruisce e soccorre e guida l’uomo terreno: l’illusorio “io”. E’
dunque necessario che l’Ego resti sveglio e vigile, fedele alla sua
divina missione: da esso l’uomo imparerà a separare l’illusorio dal
reale, per trattenere quest’ultimo e restituirlo
all’Eternità.

… sonnecchiando e rimanendo
invece inattivo, l’Ego abbandona l’uomo alla casualità e alla
sensorialità: dico alle illusioni che i sensi ingoiano, e
rivomitano sull’anima.

Gli scienziati sempre più si
avvicineranno alla convinzione, che lo Spirito e la materia sono
fratelli: il primo è il più anziano, e rappresenta la parte
invisibile del secondo. La Scienza scoprirà che questi due fratelli
non potranno mai staccarsi, data la coessenzialità che li lega
indissolubilmente e li spinge a cercarsi: la materia e lo Spirito
si amano e si cercano molto più di quanto sia possibile riscontrare
tra materialisti e spiritualisti, i quali, in verità, non sono così
distanti come sembra. Infatti l’onnipotente SPIRITO gode della
capacità di avvicinare e riunire persino gli opposti più lontani:
fa diluviare la pace, sulla testa della guerra; fa sembrare
geniale, ciò che sembra folle; dà alla follia e alla genialità la
possibilità d’incontrarsi più volte, sui sentieri infiniti e
stretti della vita!

Gli scienziati del futuro saranno
amanti e conoscitori del mondo spirituale, di quel “ciò” che la
moderna Scienza chiama energia e materia 
“oscure”. Contro tale
misterioso buio cozzeranno nondimeno quegli scienziati che ancora
confideranno dogmaticamente nella razionalità, nell’avara e
dispotica oggettività che toglie respiro alle fiamme del sentimento
che riscaldano l’anima: come se qualcosa che interessa l’uomo
potesse sussistere indipendentemente dall’io, dalla soggettività e
dalla volubilità dell’anima umana!


L’esistenza si presenta come un
susseguirsi di contatti (vibrazioni) e mutazioni suscettibili di
rafforzare, schiarire ed elevare la nostra coscienza. Significa che
l’uomo, nel suo cammino verso la conoscenza e la purificazione, non
dovrà mai cedere alla pigrizia ma mostrarsi validamente vigilante
ed attivo in ogni momento, evitando d’irrigidirsi in uno stato
d’incoscienza vorrei dire minerale, molto simile alla morte.

Quando infatti per qualche causa
la coscienza di un individuo comincia ad oscurarsi e indebolirsi,
la sua anima perde in proporzione la percezione del movimento, del
fluire dell’onda vitale: egli allora, come fosse una roccia,
s’immerge nel più profondo sonno. Invero l’individuo parimenti
s’irrigidirà quando, tra gli eccelsi Serafini d’Amore, grazie
all’acquisita supercoscienza gusterà la completezza e la perfezione
della Pace e della Quiete: in effetti l’incoscienza e la
supercoscienza, che sembrano opposte e maledettamente separate,
sono essenzialmente la medesima “COSA”.

Esse sono destinate a ritrovarsi
seguendo l’evoluzione naturale della coppia Materia-Spirito,
Prototipo di ogni coppia di opposti. Dico che nelle estremità,
nelle condizioni eccessive ed inafferrabili tutte le coppie
s’incontrano e si riappacificano per amarsi eternamente poiché,
nell’Unico PADRE, già furono uniti (due in uno) come gemelli: ormai

separati per effetto della
Dualità, sono temporaneamente l’uno opposto all’altro. Sono anzi
nemici ma non irrimediabilmente, poiché l’Amore divino ancora li
infiamma e la nostalgia li afferra: ad un certo momento torneranno
per così dire indietro, per riabbracciarsi fraternamente. Questi
“ritorni” sono infiniti, poiché i gemelli (le coppie che si
allontanano e poi si ritrovano) pure infiniti sono; ma soprattutto
poiché l’AMORE, che li creò, non cessa un sol momento di ricrearli
e non li abbandona neppure quando sono estremamente lontani,
entrambi malintenzionati, nemici fino all’odio! Sicché dobbiamo
ritenere tanto illusori il movimento, la lontananza e la divisione,
quanto invece reali l’unione e la quiete.


Nel ritrovarsi e riabbracciarsi
dopo la separazione e l’inimicizia, ogni coppia di opposti forma
come un anello rilucente che accresce la luminosità nella NOTTE
MADRE: è così che il visibile rientra nell’Invisibile, e che
l’umano ascende al regno di DIO per divenirNE l’alone...

Nello Spirito siamo vivi e
coscienti; nel corpo siamo morti ed incoscienti. Tra queste due
condizioni apparentemente opposte, vive ed opera l’anima. Da solo,
lo Spirito conosce solamente l’Eternità; a sua volta il corpo, da
solo, ignora (non però in maniera assoluta) di vivere e di morire.
E’ quindi l’anima, che, essendo duale e tenendo il mezzo,
ondeggiando tra corpo e spirito ed assumendo le sembianze dell’uno
e dell’altro (ora più dell’uno ora più dell’altro), esperisce sia
la vita che la morte. L’anima potrebbe quindi dirsi:

“… sono sulla Terra…tra i
mortali”; in tal caso, essa conserva il ricordo della vita
ultraterrena. Oppure potrebbe dirsi:

“… sono nell’aldilà… tra i
disincarnati”; in tal caso, ricorda la vita trascorsa entro un
corpo mortale.

In verità, l’anima vive e muore
per conto dello Spirito e del corpo: quella eletta ne acquista
sempre più coscienza, tramite la Teosofia. In virtù di questa sua
duale natura; della sua volontà e della forza; del coraggio e
dell’umiltà; della capacità di soffrire e perseverare;
dell’adattarsi alla Luce e alle tenebre; del vibrare tra l’umano e
il divino… insomma vivendo e morendo in alternanza e più volte,
l’anima manifesta la sua unicità e la grandiosità.

… allora appare a noi come una
dea, o come un dio.

Quando si sente più vicina e più
affine al corpo, l’anima prova quelle sensazioni d’irrigidimento
che assimiliamo alla morte e riscontriamo nel defunto.
Avvicinandosi al divino Spirito, essa si sente invece volare:
allora occupa uno spazio, che si apre via via. Anche però in questo
caso, estendendosi, l’anima avverte smarrimento e morte! Ciò che
chiamiamo morte, è dunque sia l’estremo irrigidimento sia l’estrema
elasticità (espansione): la rigida roccia che è sotto i nostri
occhi, sembra morta; una nuvola vagante, che man mano si dilegua e
scompare, sembra avviarsi alla morte.

Dunque la morte è nell’eccessiva
presenza, e nell’assenza: tutto ciò rientra però nel dominio dei
sensi, ed è illusorio. Per lo Spirito, unificato con lo SPIRITO,
esiste invece l’Unica REALTA’: ossia l’assoluta PERFEZIONE, l’UNO
indivisibile. Se gli uomini vedono le cose separate e contrapposte,
è a causa della loro imperfezione: questa li spinge a concepire e
sperimentare qualcosa, ed il contrario di quella cosa!

La roccia adagiata sulla terra e
come unificata con essa, evoca la morte ed ha relazione col
defunto; la nuvola che man mano sparisce, insegna che anche gli dèi
sono mortali! Roccia e nuvola mostrano che le estremità della
pesantezza e della coagulazione sono tanto mortali, quanto le
estremità della leggerezza e dell’espansione.

Cosa allora dico? Che la VITA è
tra il rigido e il mobile: è una specie di elastico illimitato; un
Cuore che batte, nella Durata senza inizio e senza fine.

La sovrana legge della Dualità
vuole che, per avere la sensazione della vita, un individuo debba
aver provato l’opposta sensazione, la morte; e viceversa. Ognuna
delle due sensazioni, da sola, non assicurerebbe all’uomo la
conoscenza e l’immortalità. E’ pertanto necessario che l’anima
riunisca ed armonizzi le opposte sensazioni nel suo centro, nel
divino Spirito che rappresenta il suo istruttore e modello: dunque
nel centro, l’anima è perfetta e stabile e saggia; poggia su se
stessa, è autosufficiente.

Attraverso i centri, lo SPIRITO
soffia e fa sentire l’onnipresenza; impone la sua onnipotenza;
profetizza ed istruisce divinamente. Nel suo centro, ogni uomo
realizza tutto se stesso; diventa simile al Creatore; si addormenta
nell’Eternità:…diventa fisso.

A causa dell’imperfezione l’anima
è tuttavia costretta a muoversi, per completarsi e purificarsi: è
l’entità che si muove per prima, e che per il suo completamento
deve sperimentare sia la vita che la morte. Appunto affinché gli
uomini potessero comprendere la duplice natura e l’evoluzione
misteriosa dell’anima, il Creatore ha ideato il giorno e la notte,
così simili e così opposti: ossia la luce, che fa apparire le
creature; 
e l’oscurità, che le
nasconde. Ma tra luce ed oscurità è il regno della penombra e della
dualità, intendo dell’anima: quando questa vive da una parte, dalla
parte opposta muore; e viceversa.


Possiamo anche affermare che
l’anima muore nella parte materiale, secondo le leggi del corpo; e
nella parte spirituale, secondo le leggi dello Spirito.…

Così sembra! In verità l’anima è
sempre esistita; in nessun momento cessa o cesserà di esistere,
avendo da DIO ricevuto come dono la Lampada dell’immortalità:
ovvero la Scintilla spirituale che assicura coscienza ed esistenza
ad ogni livello, sulle infinite sfere…

Essendo duale, l’anima perde
coscienza e si smarrisce nelle condizioni estreme: non è se stessa
né all’ora della mezzanotte, né del mezzogiorno. Essa prende
coscienza di sé e vive realmente, solo nelle ore crepuscolari:
dunque all’alba e al tramonto, quando l’esistenza è qualcosa di
vago, in divenire… Se è del resto usuale e ragionevole parlare di
mezzogiorno e di mezzanotte “in punto”, è invece irragionevole
parlare di alba o di tramonto in punto! Infatti il mezzogiorno e la
mezzanotte sono culmini, apici, condizioni estreme: sono puntini
opposti, sui quali troneggiano le eccelse entità che hanno
raggiunto una relativa perfezione e pace.

Invece alba e tramonto sono
condizioni progressive, in movimento, instabili. D’altra parte,
quando diciamo “albeggiare” e “tramontare” alludiamo (anche
inconsapevolmente) proprio ad un processo in divenire, a condizioni
suscettibili di mutazioni. Tale processo non è invece immaginabile,
per le ore di mezzogiorno e di mezzanotte in punto. Per 
questo motivo non diciamo,
e nessuno ha mai detto: “mezzogiorneggiare” e
“mezzanottare”…!


Poiché, come sappiamo, è
imperfetta e ricerca la perfezione, l’anima non deve vivacchiare,
oppure racchiudersi in se stessa ed irrigidirsi: deve al contrario
tendere verso lo Spirito divino (Ego), che la protegge ed
istruisce; la purifica; la libera dal corpo e da questo mondo
illusorio, per condurla nel Regno dell’Eterno Reale e
all’immortalità. Gli occhi debbono imitare e seguire l’anima,
volgendosi con sacralità al cielo come volendo cercare l’aria e
l’invisibile: non debbono quindi indugiare sulle cose terrene, che
alla lunga li spingerebbero all’indifferenza e
all’irrigidimento.

Possiamo dire che l’anima si
avvicina all’Eternità e vive sempre più divinamente fuori del tempo
e dello spazio, via via che il corpo invece sprofonda a causa della
“terrosità” che lo appesantisce. Il volare dell’anima verso
l’Eternità si configura quindi come la condizione contraria a
quella in cui essa, cedendo al corpo, deve seguirne la sorte,
sprofondare e morire. Sicché l’anima vive oscillando tra il Reale
che è fisso, eterno ed invariabile, e l’illusorio che è invece
mobile, temporaneo, variabile e mortale.

Nessun individuo esaurisce
l’energia vitale e “muore”, secondo il nostro comune linguaggio
inappropriato. Ciò appunto perché il suo divino Spirito è
indissolubilmente legato alla VITA infinita, reale, onnipervadente,
dico all’inesauribile ALITO che soffia l’immortalità persino nelle
narici (diciamo pure così!) del tempo scorrevole, insomma in ogni
cosa che sul tempo ondeggia e muta sotto lo sguardo degli uomini.
Mentre dunque nel nostro mondo illusorio assistiamo al penoso 
deperimento dei nostri
simili, i quali finiranno nella polvere e perderanno la forma
corporea, cosa in effetti sta succedendo nel mondo della REALTA’?
Ebbene in questo spirituale mondo il nostro Ego vive tra le braccia
e nel calore dell’Eterno, attendendo il ritorno dell’anima affine
che durante la vita terrena già lo cercava, aspirando
all’Eternità.


Ciclicamente il corpo umano
prende una forma e poi la perde, per ritornare alla materia
informe; si manifesta e poi sparisce nell’ultraterreno, altrettante
volte: chiamiamo “vita” l’apparizione, e “morte” l’occultamento. Ma
durante questi cicli, lo Spirito divino resta immobile
nell’Eternità; non però impassibilmente bensì attivandosi e
proteggendoci nei modi che soltanto l’Iniziato conosce e comprende,
poiché, in Spirito, già vive nell’Eternità e ne ha coscienza.

L’alternarsi della luce e delle
tenebre mostra la supremazia della dualità, motore del mondo e del
divenire: la verità che emerge da tutti i libri scritti è davvero
poca cosa, rispetto alla verità nascosta nel rincorrersi ed
intrecciarsi del giorno e della notte attraverso albe e tramonti,
tramonti e albe.

Tramite il giorno e la notte, le
albe e i tramonti, la Terra mette alla prova l’anima: sarà questa
deviata e confusa dal corpo, e percepirà unicamente movimento ed
illusioni? Oppure, provando affinità con lo spirito, si salverà
grazie alla progressiva visione del Reale nascosto
nell’illusorio?

L’anima non è se stessa quando
percepisce il mondo soltanto spiritualmente oppure soltanto
materialmente: essa è se stessa quando percepisce in maniera
duplice, conformemente alla sua duale natura. L’anima è tuttavia
però divina e degna dell’attenzione degli immortali, quando,
purificandosi, riesce ad estrarre il Reale dal mondo illusorio: in
tale condizione è come se
essa vedesse l’Invisibile, e percepisse l’Astratto nel concreto. E’
una magia? Un miracolo? Una creazione?... E’ in effetti ciò che
riesce all’Onnipotenza divina a cui tutto dobbiamo, cominciando
dalla sua presenza attiva in noi!


L’uomo è un miracolo divino: è
divino e vero, quando è miracoloso!

E’ il caso di dire: ciò che gli
occhi vedono e riferiscono all’anima, non è totalmente ingannevole.
Anzi nasconde una scintilla di Verità, una sola scintilla, di
natura divina, più verace di tutte le conclusioni alle quali sono
insieme arrivate, e arriveranno, le menti degli individui più
geniali!

Cosa desiderano e si aspettano
gli occhi che scrutano il cielo, lo contemplano e vorrebbero
perforarlo? Ebbene essi osano, per conto dell’anima, interrogare
gli dèi circa l’Eternità. Ma con quale disposizione l’uomo si volge
agli Eterni: con arroganza, oppure umilmente? Per vanagloria, o
perché spinto da autentico amore per la conoscenza e l’ignoto?
L’uomo illuminato non osa porre domande alle divine Entità, intorno
ai misteri del vivere e morire; piuttosto cerca di attrarle per
avere la loro teosofica Sapienza, dalla quale egli avrà risposte
veritiere ai quesiti che lo tormentano.

Infatti l’eterna Sapienza non è
un’astrazione e neppure un agglomerato di notizie, ma una divina
Sostanza spirituale che permea determinati individui rendendoli
saggi, umili e coraggiosi; li solleva, portando meraviglia nelle
loro anime ispirate: la meraviglia è più forte della conoscenza, e
lascia traccia durevole nel cuore. L’individuo che prova
meraviglia, sa che questa costituisce il divino nutrimento
dell’anima; 
l’anima meravigliata
scruta con devozione il cielo, e spinge gli occhi a fare
altrettanto…


Per un uomo oscurato nell’anima,
sarebbe invece preferibile tenere gli occhi bassi, verso le cose
terrene: se infatti la sua anima, indifesa ed impreparata, vedesse
le immagini che raccontano la sua caduta dal Cielo e le sofferenze
da essa subite passando da un corpo all’altro, morirebbe dal
dolore!

Non tutti gli uomini sono del
resto idonei all’autoconoscenza, e ad affrontare gli Arcani
universali: ognuno dovrebbe anzitutto imparare l’umiltà e
possibilmente evitare, a se stesso e ad altri, domande insensate
che non avranno risposte ragionevoli e confortanti.

I bambini invero domandano, e
molto: la loro curiosità spontanea attira e seduce molto la Verità,
che ama rifugiarsi nel calice della loro tiepida innocenza. E’ la
medesima Verità che però punisce quegli individui cervellotici,
surriscaldati e ardimentosi oltre misura, incapaci di contenersi, i
quali ardirebbero indagare al di là delle loro reali possibilità e
necessità.

… il saggio istinto fa sì che il
neonato cerchi il latte materno, bianco come la sua innocenza!
Sicché siamo saggi e umili, nella culla; siamo rimbambiti
girovagando, e gonfiando il petto… Immaginiamo un uomo così
penosamente ridotto: il suo petto usurpa la visibilità alla sua
intelligenza, e sembra volerla precedere come la superbia ama
precedere l’umiltà ed oscurarla!

Il vagare degli occhi nello
spazio, rivela l’innato desiderio dell’anima di esplorare le cose
arcane. Ma nell’immensità essa rischia di perdersi, 
poiché l’eccessiva libertà
scivola nell’indeterminatezza, che provoca timore. Per l’anima è
dunque necessario sfuggire all’indeterminatezza e alla dispersione,
e crearsi un mondo a sua immagine: a tal fine deve sviluppare la
facoltà immaginativa ed alimentarsi con visioni appropriate, senza
le quali resterebbe incompleta e senza pace. Persino durante il
sonno l’anima deve costruire il suo destino, vagando e cercando; e
quando essa cerca, percorrendo i sentieri astrali affini alla sua
natura, gli occhi non debbono rimanere indifferenti e fissi ma
seguire fedelmente le vibrazioni e gli umori della padrona
(l’anima)! Se fossero infedeli, gli occhi tradirebbero la loro
missione e se stessi.


In verità nel sonno non restiamo
oziosi, dato che l’anima ritrova il suo mondo e le virtù originarie
proprio quando è lontana dalla quotidianità: allora più
efficacemente infatti lavora alla sua purificazione, alla salvezza.
In effetti l’anima sarà risparmiata dal muoversi, dal mutare e
soffrire quando si sarà riunita agli Eterni. Soltanto allora
chiuderà divinamente gli occhi, per assaporare l’Eternità che
conclude un Grande Ciclo: ossia un Giorno divino che rientra nella
NOTTE MADRE (al pari degli infiniti Giorni), attendendo il Ciclo di
un’ulteriore Eternità (o Anello; o Buco nero).

Dunque l’Eternità non è
onnicomprensiva ed unica. Vi sono infinite Eternità: ognuna è
inglobata nell’INDIFFERENZIATO senza inizio e senza fine, unico
degno testimone dell’Altissimo DIO in virtù della perfetta
coessenzialità. Sicché l’Eternità è da intendere come “un” Buco
nero, destinato a rientrare nel BUCO NERO, la NOTTE MADRE. Come
quindi vi sono infiniti Giorni nella NOTTE, similmente vi sono
infiniti Buchi neri nel BUCO NERO, MISTERO dei misteri.

Prima di poter gustare il riposo
dell’Eternità, l’anima dovrà soggiornare più volte sulla Terra. Ad
ogni incarnazione, dovrà purificare la sua corporeità; sarà
sottoposta a tribolazioni e tentazioni; dovrà muoversi, per fuggire
o per incontrare… Sicché il movimento è la salvezza dell’anima,
l’aspetto tangibile del suo desiderio di vivere e volgersi a DIO,
conoscerLO, avvicinarLO e gustare la Pace. Pace e Conoscenza hanno
nobiltà; sono incoronate: la loro corona è però effimera ed
illusoria, poiché alla Pace segue la lotta e alla Conoscenza
l’ignoranza. Non vi è che la CORONA: è sulla testa dell’AMORE
divino, sempre stabile e sempre invincibile.

Il movimento che crea inimicizie
e lotte tra gli esseri, dopo ogni lotta li riconcilia però prima o
poi per affidarli al tranquillo riposo. Non possiamo dunque dire
che il movimento conduce solo bene, oppure solo al male: è
bivalente. E’ benevolo, per l’uomo, quando guida la sua anima allo
Spirito Centrale: in tal caso il movimento è guidato da esseri
superiori, e sempre più divinamente viene illuminato.

Il giorno e la notte che
caratterizzano la vita terrena, sono l’espressione astronomica del
rapporto reciproco tra il bene e il male: dove appare l’uno si
nasconde l’altro. Stando così le cose, è lecito domandarsi: quando
due individui calorosamente si abbracciano, l’abbraccio è il segno
verace della loro fratellanza? O forse, nella stretta virile, l’uno
già architetta di sgozzare l’altro?

Il tempo è il figlio ribelle
dell’Eternità: fugge… si nasconde… forse gioca; s’illude d’essere
libero e di stravolgere le cose, di fare ciò che vuole…. Alla fine,
pur sempre ritornerà nel Reame paterno: è un 
fuggiasco senza pace che
non lascia traccia durevole, ma cose inconsistenti ed illusioni. E’
un messaggero infedele, tramite i messaggi del quale tuttavia parla
e ci istruisce l’Eterna Saggezza! Dunque un uomo percepirà
l’illusorietà del tempo, soltanto dopo avere acceso in sé la
visione dell’Eterno: da quel momento, egli saprà separare la Realtà
dall’illusione. Tale è la condizione in cui il discepolo incontra
il Maestro, e abbracciandolo s’identifica nella sua divina
Conoscenza.


Con altre parole dico: quando
discepolo e Maestro si trasformano in un unico essere, allora
l’anima ritrova la sua parte divina ed immortale (Ego), e, avendo
accolto la Conoscenza eterna ed immobile, s’immobilizza a sua volta
nel Punto Centrale dell’universo. Qui gli Eterni sonnecchiano e
riposano nella Quiete, nell’attesa di svegliarsi e riprendere a
girare al pari di ogni essere imperfetto: l’imperfezione gira e si
avvicina alla Perfezione, restando comunque infinitamente lontana
dalla PERFEZIONE assoluta.

La Perfezione conseguibile è in
effetti sempre relativa, in quanto è governata dalla Dualità:
sicché l’imperfezione diventa Perfezione, e riposa; in seguito
ridiventa imperfezione, e gira…

Soltanto DIO è immaginabile
mobile ed immobile, nel contempo: è per noi il Grande Arcano. Tutte
le altre Entità, Creatore incluso, sono mobili o immobili,
alternativamente. Tale affermazione è tuttavia accettabile solo
parzialmente, poiché, secondo logica, il fisso non potrebbe
trasformarsi in mobile se non avesse in sé il soffio vitale del
movimento; e neppure il movimento potrebbe arrestarsi se non avesse
un freno, una forza potenzialmente contraria, insomma il germe
della morte.

Allora è giusto dire: il fisso è
potenzialmente mobile; il mobile è potenzialmente fisso. Del resto
nell’uomo è l’ombra della donna, come nella donna è l’ombra
dell’uomo. Se ci riferiamo però all’Altissimo DIO dobbiamo,
evitando la pazzia, poter creare paradossi ed affermare: solo DIO
è, nel contempo, totalmente mobile e totalmente fisso!

… Quando nel suo peregrinare
l’anima incontra lo Spirito (Ego) e lo abbraccia, allora diventa
Maestro di se stessa e si eleva all’immortalità agognata: l’anima è
ora immobile per eccesso di velocità, e parimenti fisso è il suo
sguardo sul mondo. Arriverà il momento, in cui dovrà riprendere il
Cammino infinito.

Al fine di gustare l’eterna
Beatitudine, dobbiamo sfuggire al tempo; per essere più veloci del
tempo e lasciarlo dietro, è necessario liberarci del corpo ed
affidarci all’anima e allo Spirito: ciò significa morire; passare
cioè nell’aldilà per un periodo più o meno lungo, rendendoci
invisibili agli occhi di chi è restato sulla Terra. Attraverso il
cammino iniziatico, validamente assistito, è però anche possibile
che l’anima e lo spirito abbandonino il corpo, ma per riprenderne
possesso e poter continuare a vivere quaggiù dopo il temporaneo
viaggio astrale (fuori del corpo). Infatti l’Iniziazione,
spiritualizzando l’iniziando tramite la Teosofia, gli dà la
possibilità di sperimentare in questa vita (in momenti propizi) le
condizioni animiche e spirituali che l’uomo comune vive soltanto
nell’aldilà, dopo aver dimesso il corpo in seguito all’evento della
morte.

In effetti la Teosofia non è
soltanto la Sapienza eterna e reale, ma molto di più: è la medesima
cosmica Energia che dà vita al singolo individuo, così come a
quell’immenso essere che è la Natura apparentemente 
incosciente e morta. La
divina Conoscenza che dunque s’illumina nell’uomo, parimenti lo
vitalizza profondamente; lo arricchisce e migliora; lo espande: il
che non riesce al sapere materialistico, rigonfio di nozioni
suscettibili d’essere aggiornate… messe da parte e magari
riesumate, ma che non vivificano necessariamente l’anima e lo
spirito di coloro che le ricevono! Poiché vengono elaborate per lo
più dal raziocinio, che si aggrappa all’evidenza, quelle nozioni si
armonizzano con la natura fisica dell’uomo; quindi sono destinate
alla nostra esistenza corporea e rientrano nell’ambito delle
illusioni, al pari del tempo scorrevole e della stessa Terra
astronomica.


Sennonché le illusioni sono
tutt’altro che inutili: sono ostacoli posti sul cammino di chi
aspira all’immortalità. Non superando infatti questi ostacoli, che
chiamiamo illusioni, un individuo mai potrebbe avere la visione
della REALTA’, e mai entrerebbe tra gli Immortali.

Non dobbiamo a questo punto
pensare che il tempo spezzetta invano, sulla Terra, ciò che esso
spezzetta! Il tempo assolve invero il suo dovere: dividere e
polverizzare la materia, il mondo materiale, affinché l’uomo
fisico, immagine della polvere ed egli stesso divisibile e
polverizzabile, possa convivere in buona reciprocità con il Pianeta
che lo ospita. Se la consideriamo nel suo aspetto oggettivo e
temporale, la Terra astronomica appare appunto strutturata in modo
da rendersi compatibile con la sensorialità umana: la quale
infatti, per sua natura, non può percepire se non parti e partìcole
illusorie che si muovono nel tempo e secondo il tempo.

Agli occhi fisici la Terra
visibile si presenta dunque a pezzetti, come se ospitasse soltanto
cocci e non vasi! Chi è insomma incapace di percepirla 
immaterialmente, al di là
dell’apparenza, deve accontentarsi di una conoscenza proiteiforme,
disunita, viziata dall’attività disordinata dei sensi e dalla
frammentarietà stessa del mondo fisico. Tuttavia tale conoscenza,
proprio perché spezzettata, ha la sua utilità: è suscettibile
d’essere sopportata e conseguita anche da un’anima ancora troppo
istintiva e crepuscolare, inadatta a coordinare e
sintetizzare.


Osservo però che da una
conoscenza spezzettata e caotica, che risparmia all’anima sforzi
particolari e direi estremi in certi momenti, neppure può sgorgare
la Verità nella sua armonia ed unicità: tale Verità richiede
all’uomo lavoro e perseveranza, coraggio e sacrificio. Constatiamo
del resto che gli occhi (sani) ben sopportano la visione dei raggi
solari, ma non altrettanto impunemente possono fissare direttamente
il sole: l’Uno è più possente e più divino del molteplice. Dal suo
canto l’anima materializzata e indebolita, che non sopporta la Luce
del Sole spirituale, deve avvicinarla via via attraverso i Raggi.
E’ come dire: l’Uno (Sole) si conquista iniziando dai pezzetti,
sparsi qua e là. Oppure: l’individuo conquista lo Spirito Centrale,
per mezzo delle anime. O ancora: la Conoscenza è riunione e
armonia; l’ignoranza è dispersione e caos… La Conoscenza è vita,
quanto l’ignoranza è morte.

Il corollario suona così: la
prima forma di conoscenza è materialistica e nebulosa, molto vicina
alla non-conoscenza.
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